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Martedì - 22 luglio 2008 

 

Mentre l’estate galoppa, una rapida Newsletter per augurare a tutti BUON MESE di AGOSTO, 

tradizionalmente dedicato al riposo! 

 

 Riguardo al sito, la novità di questi giorni è che 

abbiamo aperto una nuova sezione: 
IMMAGINI 

dove inseriremo alcuni ALBUM di foto. 
Saranno visibili solo agli utenti REGISTRATI. 

 

Mi auguro siano stati utili i post quotidiani, gli aggiornamenti delle sezioni "Testi" e “Preghiere” 

del sito: guardate il materiale proposto e fatemi avere commenti e suggerimenti. 

 

 Vi propongo tre brevi articoli sul tema della maternità-femminilità: l’argomento (questo come 

tanti altri!) è delicato, e non è facile affidarlo ai semplici post! 

 

Ancora auguri per la vostra estate!  

don Chisciotte 

 

 
A GETTARE LUCE SULL'ACCADUTO È STATA UNA STUDENTESSA DI 18 ANNI 

Il patto tra liceali: «Un figlio per ciascuna» 
A Gloucester, nel Massachusetts, ben 17 minorenni sono rimaste incinte dopo averlo deciso assieme 
WASHINGTON – Al liceo di Gloucester nel Massachusetts, che conta 1.200 studenti, quest'anno 17 ragazze, tutte 
di 15 – 16 anni, sono rimaste incinte, e circa 140 altre si sono sottoposte a un test sulla gravidanza. Un evento senza 
precedenti per questa città di 30 mila abitanti, in prevalenza bianca e cattolica, all'avanguardia nella istruzione 
sessuale, che ha insospettito le autorità scolastiche. E a ragione. Le autorità hanno scoperto che le ragazze avevano 
stretto un patto irresponsabile: fare figli per riceverne l'amore incondizionato e per allevarli insieme, senza sposarsi. 
Traumatizzato, il preside Joseph Sullivan ha riferito che «le ragazze non incinte sono quelle dimostratesi deluse». E 
ha aggiunto: «Non ci capacitiamo di questo fenomeno: uno dei padri è un minorenne, un altro è un senza tetto di 24 
anni, un altro è un poco di buono».  
LE REAZIONI  - L'incredibile vicenda ha provocato una profonda spaccatura nel liceo e nella città. Il medico 
della scuola, il Dottor Brian Orr, e la sua infermiera, Kim Daly, si sono dimessi: «Avevamo capito che cosa stava 
succedendo, e avevamo chiesto che fossero distribuiti profilattici agli studenti e che intervenissero degli psichiatri» 
ha protestato il medico. «Ma l'Ospedale Addison Gilbert, da cui noi dipendiamo, ha respinto la nostra richiesta. 
Questo fenomeno poteva essere contenuto con l'aiuto delle famiglie». Ha aggiunto Sue Todd, una dirigente di 
"Pathway for children", Sentiero dei bambini, una associazione assistenziale delle ragazze madri: «Ci siamo trovati 
in difficoltà, di solito le studentesse incinte non sono più di 4 all’anno. Non vorremmo che questa storia si 
ripetesse».  
IL RACCONTO  - A gettare luce sull'accaduto è stata una studentessa di 18 anni, Amanda Ireland, che l'anno 
scorso diede alla luce un maschio, e che tacque il nome del padre. «Al liceo si fa sesso - ha dichiarato alla rivista 
Time che l’ha intervistata - ma le mie compagne sono state dissennate. Non è facile allevare un bambino da sole, né 
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sentirsi amate quando ogni notte ti sveglia alle tre. Non si finisce più la scuola». La giovane ha attribuito l'evento 
alla crisi della famiglia in America e in particolare a Gloucester: «Molte di noi si sentono incomprese e trascurate. 
Ma io so di avere sbagliato, un figlio ha bisogno di un padre e di una casa». Time non ha potuto avvicinare le 17 
ragazze incinte né i loro genitori: il sindaco di Gloucester, Carolyn Kirk, ne ha protetto il diritto alla riservatezza. 
Secondo la signora Kirk, sul patto tra le 17 giovani potrebbe avere influito il film "Juno", che narra appunto della 
gravidanza di una sedicenne. Il sindaco evidenzia anche che in America le natalità illegittime sono tornate ad 
aumentare dal 2006, dopo essere calate per 15 anni. Jack Vandras, l’assessore alla sanità, ha promesso che correrà 
ai ripari: «Abbiamo aperto corsi sull’istruzione sessuale per le famiglie e abbiamo chiesto l'aiuto delle parrocchie. 
Prenderemo misure per la riapertura dell’anno scolastico». In America la vicenda ha innescato un acceso dibattito 
sulle responsabilità dei genitori e degli insegnanti nei confronti dei minori. 
Ennio Caretto - 19 giugno 2008  
http://www.corriere.it/cronache/08_giugno_19/patto_ragazze_liceali_gravidanza_82933156-3e1d-11dd-9c4b-
00144f02aabc.shtml 
 
 
PRO E CONTRO DAI CORSI ALLE OSTETRICHE AGLI INTERVENTI ASSISTENZIALI. IL 
GINECOLOGO: MA NESSUNA DONNA SOPPORTA PIÙ UN TRAVAGLIO LUNGO 

Sì al parto dolce, ecco la via anti-cesareo 
L’istituto Superiore di Sanità studia nuove regole per diminuire le nascite in sala operatoria. Il record italiano 
ROMA -  Se il bambino si presentava di piedi non c’era problema. L’ostetrica eseguiva con sapienza manovre 
esterne sul pancione materno e lo accompagnava nella posizione giusta, pronto a tuffarsi di testa verso la vita dopo 
nove mesi di gravidanza. «Bisognava conoscere bene l’anatomia - racconta Delia, oggi in pensione, che ha fatto 
rigirare decine di neonati -. Innanzitutto capire da quale parte si trovava il dorso e poi utilizzare lo spazio 
addominale come palestra dove il piccolo potesse fare la mezza capriola. Nessun dolore per la donna. E che 
soddisfazione quando l’esercizio riusciva». Oggi il rivolgimento del feto podalico è una pratica quasi del tutto 
dimenticata.  
LINEE-GUIDA -  E andrebbe assolutamente ripristinata secondo gli epidemiologi dell’Istituto Superiore di Sanità, 
al lavoro sulle prime linee guida nazionali «per la promozione dell’appropriatezza degli interventi assistenziali nel 
percorso nascita e per la riduzione del taglio cesareo». La scomparsa del rivolgimento viene indicata come una 
delle cause del continuo aumento di parti chirurgici. In Italia il parto cesareo è passato dall’11% delle nascite totali 
negli anni ’80 al 38% del 2005, mentre la soglia stabilita dall’Organizzazione Mondiale della Sanità è del 10-15%. 
Macroscopiche differenze tra le Regioni: 23% a Bolzano, 60% in Campania. Coordina lo studio Alfonso Mele, 
responsabile del programma Linee Guida dell’Iss, con Serena Donati e Giovanni Baglio. Tra l’altro saranno 
previsti corsi di formazioni specifici per ricondurre le ostetriche alla vecchia arte. Si comincia da una 
considerazione. Non ci sono evidenze che il maggiore ricorso ai cesarei sia associato a fattori di rischio di mamma 
e bambino. Alla base del fenomeno c’è invece un comportamento non appropriato degli operatori dei centri 
maternità generato da carenze strutturali e organizzativi e ad aspetti culturali.  
NORME E CULTURA -  Difende la categoria Maria Vicario, presidente della Federazione dei collegi delle 
ostetriche, proprio nella Giornata internazionale delle ostetriche, che si celebra oggi: «Il rivolgimento fa parte del 
programma dei nostri corsi ma lo pratichiamo solo con simulazioni. Io in carriera l’ho eseguito solo un paio di 
volte. E’ caduto in disuso. Inoltre non fa parte delle prestazione a noi consentite, elencate nella legge del novembre 
del 2007. La percentuale di bambini podalici è bassa, l’1-2% dei nati. Non è così che argineremo l’eccesso di 
cesarei». Ha qualche dubbio Domenico Arduini, ginecologo, università di Tor Vergata: «Il rischio non vale la 
candela. Sono manovre che possono essere pericolose per mamma e figlio e e non sempre trovano un’indicazione. 
Il feto deve pesare meno di 3 chili». Secondo Arduini per restituire più in generale al momento del parto la sua 
naturalezza sottraendolo alla medicalizzazione occorrerebbe cambiare la cultura di operatori e mamme: «Oggi 
nessuna vuole affrontare l’idea che un travaglio duri oltre le otto ore e invece può essere molto più lungo. Inoltre 
nella classe medica e tra i ginecologi è diffuso il timore risarcitorio. Preferiamo evitare ogni rischio. E il cesareo si 
offre come la strada più sicura in caso di podalico». E sempre in tema di parti, è sempre aperto il dibattito sulle 
nascite in casa, come ai tempi della nonna. Scelta romantica, ancora suggestiva. L’1% dei bambini liberano il 
primo vagito sul lettone di casa, contro il 2% della Gran Bretagna e il 30% dell’Olanda. Era normale fino agli anni 
Cinquanta e Sessanta. L’offerta di centri maternità più comodi e attrezzati ha fatto quasi del tutto dimenticare il 
percorso domiciliare. Molto dipende dal tipo di assistenza su cui si può contare. Alcune Regioni sono bene 
organizzate, non tutte prevedono il rimborso completo. I ginecologi sono contrari per ragioni di sicurezza. Negli 
Usa c’è una terza alternativa. L’Abc, alternative birth center. La stanza della puerpera viene trasformata in un 
piccolo ospedale.  
Margherita De Bac - 04 maggio 2008 (ultima modifica: 05 maggio 2008)  
http://www.corriere.it/salute/08_maggio_04/parti_cesarei_3377fcc8-1a0a-11dd-ab0f-00144f486ba6.shtml  
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RICERCA - LA PSICOLOGA GIANNA SCHELOTTO HA RACCOLTO 323 SCRITTI. 

I temi dei ragazzini: meglio essere donne 
L'indagine in tutta Italia: sei su dieci sarebbero «contenti di svegliarsi femmina» 
Dalla Liguria alla Sicilia, gli adolescenti smentiscono lo stereotipo dei maschietti che non ammirano le coetanee  
MILANO — Quelli che «siccome sono un ragazzo semplice forse ci guadagnerei e sembrerei più sveglio». Quelli 
che «hanno una forza incredibile e sanno ottenere ciò che vogliono ». Quelli che «c'è poco da fare, c'hanno una 
marcia in più». Insomma: quelli che «essere donna è meglio, molto meglio». Benvenuti nel mondo degli 
adolescenti che sorprendono. Ragazzini di terza media, prima e seconda superiore, che messi alle strette 
confessano: essere femmina per un giorno, che bellezza... E fanno saltare gli stereotipi di sempre, cioè l'idea che 
tutti i maschietti guardino l'altra parte del cielo come osservassero un'infinita distesa di pettegole, chiacchierone, 
romantiche e inconcludenti. Può sembrare così, certo. 
Ma le cose cambiano se lasci un ragazzino davanti a un foglio bianco a riflettere sul seguente argomento: se 
domattina ti svegliassi donna quali sarebbero i tuoi pensieri, quali le tue emozioni? Il tema è stato proposto a 323 
alunni di scuole medie e superiori in Sicilia, Campania, Basilicata, Emilia, Toscana, Trentino e Liguria. Maschi e 
femmine fra i 14 e i 16 anni (per le ragazze, va da sé, il risveglio era ipotizzato nei panni di un uomo). La paternità 
(o forse sarebbe meglio dire la maternità) dell'idea è della psicologa Gianna Schelotto. «Pensavo all'8 marzo e al 
fatto che ogni anno sono tutti lì a discutere sul senso o il non senso di quella giornata. E allora mi è venuto in mente 
di indagare fra i pensieri dei giovanissimi. Cosa pensa un sesso dell'altro? mi sono chiesta. Mi sono fatta aiutare da 
amici insegnanti e ne è venuta fuori una ricerca vera e propria». Tanto per cominciare: le ragazzine sono molto più 
«velenose» di quanto lo siano i compagni maschi verso il mondo femminile. Se aprissero gli occhi da uomo non 
sarebbero contente, sia chiaro. Ma riflettendo su quell'improvviso cambiamento non perdono occasione per far 
notare le debolezze femminili («se fossi un uomo vedrei le donne sole e tristi ad aspettare chissà cosa... »; 
«quand'ero donna non sopportavo mio padre e mia madre mi diceva di stare zitta e sopportare...»).  
Invece più di 6 ragazzi su 10 (il 62%) fanno considerazioni positive sull'ipotesi di svegliarsi donne 
all'improvviso. Mario rivela: «Quello che invidio delle donne è la paura. Loro possono aver paura e non 
vergognarsi, nessuno le costringe a sembrare quello che non sono». Marco si immagina nei panni di una lei e scrive 
«ora che sono una donna posso anche considerarmi intelligente ». Carmine non ci si vede proprio in quei panni 
(«non vorrei diventare donna per tutto l'oro del mondo») anche se dice di sapere benissimo «che loro sono meglio 
di noi». Tutto sommato, riflette, «preferisco restare uno un po' tonto che pensa solo al pallone e alle cose non 
intellettuali ». Adriano ammette: «Se c'è una cosa che non capisco delle ragazze è come riescono a stare sempre sui 
libri e a divertirsi anche». Un bel po' complicate, un po' misteriose, le donne viste da questi ragazzini. Che 
sembrano quantomai sinceri perché vivono l'esperienza come fosse un sogno: con la certezza che al risveglio tutto 
torna com'era, irrimediabilmente maschile.  
Onda, l'osservatorio nazionale per la salute della donna di Milano e «I Buonavoglia», uno dei circoli culturali 
più prestigiosi di Genova, hanno promosso la ricerca assieme alla dottoressa Schelotto e saranno al suo fianco nel 
presentarla in diverse città italiane, fra il 6 marzo e il 19 aprile. Nessuna pretesa scientifica, premettono. «Ma la 
registrazione di una tendenza, quella sì» dice la psicologa, «e cioè la tendenza a dichiarare in modo aperto e netto, 
invidia, ammirazione, paura e rispetto verso le donne». Che spesso sono un enigma così complicato che quasi quasi 
è meglio lasciarlo irrisolto, come semplifica Giovanni, II superiore: «Penso che sia una bella cosa essere donna per 
le donne. Per me è meglio che resti come sono».  
Giusi Fasano - 28 febbraio 2008  
http://www.corriere.it/cronache/08_febbraio_28/temi_ragazzini_donne_fasano_cdb1b98e-e5c9-11dc-ab61-
0003ba99c667.shtml 
 


